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Roma, 26 aprile 2006 
 
Alle Direzione Regionali dell’Agenzia delle 
Dogane 
    LORO SEDI 
e, p.c. 
All’Area Centrale Verifiche e Controlli, tributi 
doganali e accise – Laboratori chimici 
 
All’Ufficio Centrale Antifrode 
               SEDE 
 

 

 

Si richiama l’attenzione di codeste Direzioni Regionali sulla pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana - Serie generale n.25 del 31 gennaio 

2006, della Circolare in oggetto. 

In proposito, si precisa quanto segue: 

a) l’art.6 del Codice al consumo, nella parte in cui sancisce l’obbligatorietà 
dell’indicazione sui prodotti o le confezioni dei prodotti del Paese di 

origine, se quest’ultimo è situato fuori dall’U.e., troverà applicazione a 

decorrere dal 1° gennaio 2007 e, comunque, a partire dalla data di entrata 
in vigore del provvedimento di attuazione espressamente previsto 

dall’art.10, comma 1 del Codice al consumo medesimo, così come 

previsto dall’art.31-bis del D.L. del 30 dicembre 2005, n.273 convertito 
con modificazioni dalla legge 23 febbraio 2006, n.51; 

In via transitoria, fino alla data di entrata in vigore del predetto 
provvedimento di attuazione, restano in vigore le disposizioni di cui al 

decreto del Ministro dell’Industria, del Commercio e dell’artigianato 8 

febbraio 1997, n.101; 

b) l’obbligatorietà di tutte le prescrizioni sancite dal sopra indicato art.6 del 

Codice al consumo non sorge nella fase dell’immissione in libera pratica 

OGGETTO: Circolare n.1/2006DGAMTC del 24 gennaio 2006 – art.6 del 

Decreto Legislativo del 6 settembre 2005, n.206 – Codice al 

Consumo. Art.31-bis D.l. n.273/2005 - Aspetti applicativi. 
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(importazione) dei prodotti di che trattasi, né nelle fasi di circolazione, 
bensì al momento della messa in vendita del prodotto sul territorio 

nazionale. 

Restano, ovviamente, ferme le disposizioni recate dall’art.4, comma 49, 

della legge n.350/03 e successive modificazioni ed integrazioni, nonché 

dal D.P.R. n.656/68 in materia di repressione delle false o fallaci 
indicazioni di origine e provenienza delle merci. 

Si prega di portare quanto sopra a conoscenza dei dipendenti Uffici. 

 

 Il Direttore dell’Area Centrale  
 Dr. Paolo Di Roma 

 



MINISTERO DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE  
 
CIRCOLARE 24 gennaio 2006, n.1  
Articolo  6  del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206. Codice 
del  consumo,  a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 
229. Aspetti applicativi. 
                              Ministero dell'economia e delle finanze 
                              Agenzia  delle  dogane  - Area centrale 
                              gestione  tributi  e  rapporto  con gli 
                              utenti 
                              UNIONCAMERE 
                              Camere    di    commercio,   industria, 
                              artigianato e agricoltura 
                              Comuni 
                              Confindustria 
                              Confapi 
                              Confcommercio 
                              Confesercenti 
                              Associazioni dei consumatori 
 
  L'art.  6 del codice del consumo, contenuto nel decreto legislativo 
6  settembre  2005,  n. 206, di seguito denominato codice, stabilisce 
quali  debbano  essere le indicazioni minime riportate sui prodotti o 
le   confezioni  destinati  al  consumatore  e  commercializzati  sul 
territorio nazionale. 
  La  ratio  della disposizione e' quella di tutelare il' consumatore 
nella  fase  in  cui  acquista  un  prodotto,  fornendogli  tutte  le 
informazioni   utili  per  poter  valutare  e  scegliere  in  maniera 
consapevole. 
  Con  riferimento  a  tale disposizione sono da precisare i seguenti 
aspetti. 
    1) L'art.  8  del codice del consumo stabilisce: «1. Sono esclusi 
dall'applicazione  del presente capo i prodotti oggetto di specifiche 
disposizioni   contenute   in   direttive  o  in  altre  disposizioni 
comunitarie e nelle relative norme nazionali di recepimento. 2. Per i 
prodotti oggetto di disposizioni nazionali in materia di informazione 
del  consumatore,  le  norme  del  presente capo si applicano per gli 
aspetti non disciplinati». 
  Ai  sensi di detta norma la disposizione dell'art. 6 del codice del 
consumo,  riveste  un  ambito  di  applicazione  generale:  regola le 
fattispecie non disciplinate in modo specifico, e quindi si applica a 
tutte   le   tipologie   di  prodotti  per  i  quali,  non  esistendo 
prescrizioni  in  forza  di  disposizioni comunitarie o nazionali, il 
legislatore  ha  previsto  che  siano  resi al consumatore almeno gli 
elementi  informativi enunciati nel predetto art. 6. Diversamente, in 
tutti  quei  casi in cui esistono puntuali disposizioni che includono 
le  informazioni  specificamente  previste dall'art. 6 del codice del 
consumo,  ovvero  derogano  alla  predetta  disposizione, sono queste 
ultime  che devono essere applicate, disponendo, come detto, l'art. 6 
in via sussidiaria e complementare. 
    2)  Tra  gli  elementi  informativi prescritti, la lettera c) del 
medesimo  art. 6 del codice stabilisce l'obbligatoria indicazione del 
Paese di origine del prodotto, se situato fuori dall'Unione europea. 
  Riguardo  a  detto  precetto,  che  e'  una disposizione innovativa 
rispetto  all'art.  1  della  legge 10 aprile 1991, n. 126, va tenuto 
presente,  in  ordine alla sua concreta operativita', quanto previsto 
dal  successivo  art.  10  del  codice che, al comma 1, demanda ad un 
decreto interministeriale la disciplina degli aspetti attuativi dello 
stesso. 
  In  via  transitoria,  il  comma  2 dell'art. 10 del codice, che ha 
trasfuso  nell'opera  di  semplificazione le norme della legge n. 126 
del  1991,  ha garantito la continuita' nell'applicazione della norma 



previgente  stabilendo  che  «Fino alla data di entrata in vigore del 
decreto  di  cui al comma 1, restano in vigore le disposizioni di cui 
al   decreto   del   Ministro   dell'industria,   del   commercio   e 
dell'artigianato 8 febbraio 1997, n. 101», 
  Conseguentemente,   l'art.  6  del  codice  del  consumo,  trovera' 
completa   attuazione   contestualmente  all'entrata  in  vigore  del 
provvedimento  di  attuazione  espressamente  previsto  dall'art. 10, 
comma 1, del codice. 
  Peraltro,  la  prossima  emanazione  del  regolamento di attuazione 
dell'art.  6 del codice del consumo consentira' di disporre in ordine 
ai  profili  applicativi della norma in questione anche alla luce dei 
principi  del  diritto  comunitario e della normativa settoriale gia' 
emanata. 
    3)  Per quanto concerne la determinazione della fase in cui sorge 
l'obbligo  in  merito  alle  prescrizioni  dell'art. 6 del codice del 
consumo  si fa presente che il successivo art. 7 stabilisce che detto 
obbligo  sorge  nel  momento in cui il prodotto e' posto in vendita e 
non nelle precedenti fasi di circolazione dello stesso. 
  Ne  deriva  che non sono obbligatorie le riferite indicazioni nella 
fase  di immissione in libera pratica dei prodotti e cioe' al momento 
in  cui  lo stesso viene immesso in circolazione nell'Unione europea, 
per   cui   l'assenza   delle   predette   indicazioni  nel  processo 
distributivo  anteriore  alla  messa  in  vendita  del  prodotto  sul 
territorio  nazionale non configura violazione della disposizione sul 
contenuto  minimo  delle informazioni stabilito di cui all'art. 6 del 
codice. 
 
    Roma, 24 gennaio 2006 
 
                                                 Il Ministro: Scajola 
 
       

20.03.2006 Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato  15:36:33 
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MINISTERO DELL'INDUSTRIA DEL COMMERCIO E 
DELL'ARTIGIANATO  

DECRETO 8 febbraio 1997, n. 101. 
(Pubblicato sulla G.U. n°91 del 19 aprile 1997) 

 

Regolamento di attuazione della legge 10 aprile 1991, n. 126, recante norme per l'informazione del 
consumatore  

IL MINISTRO DELL'INDUSTRIA DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO  
di concerto con  
IL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA  
 
Vista la legge 10 aprile 1991, n. 126, recante norme per l'informazione del consumatore, così  come modificata 
dall'articolo 22 della legge 22 febbraio 1994, n. 146, recante disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia alla Comunità europea - legge comunitaria 1993;  
Visto, in particolare, l'articolo 1, comma 2, della citata legge, che prevede che con decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro per il coordinamento delle politiche 
comunitarie e con il Ministro di grazia e giustizia, siano emanate le norme di attuazione del comma 1 della legge 
stessa, anche al fine di assicurarne, per i prodotti provenienti da Paesi della CEE, una applicazione compatibile con i 
principi di diritto comunitario, precisando le categorie di prodotti o le modalità di presentazione per le quali non è 
obbligatorio riportare le indicazioni di cui alle lettere a) e b) dello stesso comma 1 della legge citata e che prevede 
altresì  che con lo stesso decreto siano disciplinati i casi in cui è consentito riportare in lingua originaria alcune 
indicazioni;  
Ritenuta la necessità di dare attuazione alla citata legge anche prevedendo che con successivi provvedimenti possano 
essere individuate, in relazione a particolari categorie di prodotti, ulteriori modalità tecniche di adempimento degli 
obblighi previsti dalla legge stessa;  
Visto l'articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell'adunanza generale del 4 luglio 1996;  
Ritenuto di non accogliere il predetto parere del Consiglio di Stato limitatamente all'osservazione concernente 
l'opportunità di inserire, all'articolo 12, un nuovo comma 3 concernente l'indicazione delle limitazioni temporali del 
prodotto, in considerazione del fatto che per la generalità dei prodotti per i quali il decorso del tempo assume rilievo 
determinante, tale aspetto è già disciplinato da disposizioni nazionali armonizzate, non applicandosi 
conseguentemente il presente regolamento ai sensi dell'articolo 1-bis della citata legge n. 126 del 1991, mentre per 
gli altri prodotti, ai sensi dei commi 1 e 2 del medesimo articolo 12 e del comma 1 dell'articolo 13, devono essere 
fornite tutte le indicazioni necessarie per la corretta fruizione del prodotto e per evitare i pericoli derivanti dal suo 
uso.  
Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri a norma dell'articolo 17, comma 3, della citata legge 
n. 400 del 1988, effettuata con nota n. 16812-I.20.5 in data 7 agosto 1996;  
Viste le note della Presidenza del Consiglio dei Ministri protocollo DAGL n. 1/1.1.4/31890/4.13.91, rispettivamente 
del 7 ottobre 1996 e del 9 gennaio 1997, con le quali si precisa che la presa d'atto della predetta comunicazione vale 
come concerto della Presidenza del Consiglio dei Ministri in assenza del Ministro delle politiche dell'Unione 
europea, e che il provvedimento non va comunque sottoposto all'esame del Consiglio dei Ministri;  
 

Adotta il seguente regolamento:  
CAPO I  

Disposizioni generali  
 

Art. 1.  

Obblighi di informazione  

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 1 della legge 10 aprile 1991, n. 126, di seguito denominata legge, il presente 
regolamento disciplina l'apposizione, sui prodotti o sulle confezioni dei prodotti destinati al consumatore 
commercializzati sul territorio nazionale, di indicazioni chiaramente visibili e leggibili, relative:  
a) alla denominazione legale o merceologica del prodotto;  
b) al nome o ragione sociale o marchio e alla sede del produttore o di un importatore stabilito nell'Unione europea;  
c) all'eventuale presenza di materiali o sostanze che possono arrecare danno all'uomo, alle cose o all'ambiente;  
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d) ai materiali impiegati e ai metodi di lavorazione, ove questi siano determinanti per la qualità o le caratteristiche 
merceologiche del prodotto;  
e) alle istruzioni, alle eventuali precauzioni e alla destinazione d'uso ove utili a fini di fruizione o sicurezza del 
prodotto.  
 

Art. 2. 

Ambito di applicazione 

1. Le prescrizioni di cui al presente regolamento si applicano ai prodotti oggettivamente destinati ad essere utilizzati 
da persone fisiche che agiscono per fini estranei alla loro attività professionale.  
2. Sono esclusi dall'applicazione del presente regolamento, ai sensi dell'articolo 1-bis della legge, i prodotti oggetto 
di specifiche direttive o altre disposizioni comunitarie e delle relative norme nazionali di recepimento.  
3. Ai sensi dell'articolo 1, commi 3 e 4, della legge, per i prodotti oggetto di disposizioni nazionali in materia di 
informazione del consumatore, le norme del presente regolamento si applicano per gli aspetti non disciplinati.  
 

CAPO II 
Modalità di apposizione delle indicazioni 

 
Art. 3. 

Indicazioni per i prodotti preconfezionati 

1. Le indicazioni di cui all'articolo 1 devono figurare sull'imballaggio preconfezionato oppure sulla etichetta fissata o 
legata al medesimo oppure su anelli, fascette o dispositivi di chiusura, al momento in cui i prodotti sono posti in 
vendita al consumatore; le indicazioni devono essere indelebili e contenute in un unico campo visivo e devono 
essere apposte in un punto evidente in modo da essere facilmente visibili, chiaramente leggibili e non devono in 
alcun modo essere dissimulate o deformate.  
2. Le istruzioni, le precauzioni e le indicazioni relative alla destinazione d'uso di cui all'articolo 1, comma 1, lettera 
e), della legge, possono essere altresì  riportate in altra documentazione illustrativa fornita unitamente al prodotto.  
3. Per i prodotti preconfezionati destinati al consumatore ma commercializzati in una fase precedente alla vendita al 
consumatore stesso, le indicazioni di cui al presente articolo possono figurare su un documento commerciale relativo 
a detti prodotti, a condizione che siano rispettate le prescrizioni di cui ai commi 1 e 2 nel momento in cui sono 
offerti al consumatore.  
 

Art. 4. 

Indicazioni per prodotti sfusi 

1. Nel caso di prodotti non preconfezionati venduti sfusi e di prodotti preconfezionati venduti previo frazionamento, 
le indicazioni di cui all'articolo 1 possono essere anche apposte su apposito cartello applicato ai recipienti che li 
contengono, ovvero affisso nei comparti dei locali di vendita in cui sono esposti, in modo che siano adeguatamente 
ed integralmente visibili dai potenziali acquirenti.  
 

Art. 5. 

Indicazioni in lingua non italiana 

1. Ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 4, della legge, le indicazioni previste dal presente regolamento devono essere 
apposte in lingua italiana.  
2. Sono consentite indicazioni che utilizzino espressioni non in lingua italiana divenute di uso comune.  
3. Qualora le indicazioni di cui al presente regolamento siano apposte in più lingue, quelle in lingua italiana devono 
essere riportate con caratteri di visibilità e leggibilità non inferiori a quelli usati per le altre lingue.  
 

CAPO III 
Denominazione legale o merceologica 

 
Art. 6. 

Indicazione della denominazione legale o merceologica 

1. La denominazione legale o merceologica di un prodotto consiste nella denominazione prevista dalle disposizioni 
che lo disciplinano ovvero, in mancanza, nella denominazione risultante da usi e consuetudini ovvero, in mancanza, 
nella descrizione del prodotto accompagnata dalle ulteriori informazioni sulla sua natura e destinazione d'uso che 
consentano al possibile acquirente di distinguerlo dai prodotti con i quali potrebbe essere ragionevolmente confuso.  
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Art. 7. 

Esclusioni dell'obbligo di indicazione 

1. L'indicazione della denominazione merceologica di un prodotto può essere omessa allorché questa appaia 
manifesta dall'aspetto del prodotto stesso.  
2. Fatto salvo il divieto previsto dall'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 73, i prodotti 
che hanno un aspetto diverso da quello che sono in realtà devono comunque riportare l'indicazione della 
denominazione merceologica.  
 

CAPO IV 
Materiali e sostanze pericolosi 

 
Art. 8. 

Individuazione delle sostanze e dei preparati pericolosi 

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera c), della legge, per "materiali o sostanze che possono arrecare danno 
all'uomo, alle cose o all'ambiente" si intendono le sostanze ed i preparati regolamentati dalla legge 29 maggio 1974, 
n. 256, e successive norme di modificazione ed attuazione.  
 

Art. 9. 

Indicazione delle sostanze e dei preparati pericolosi 

1. L'eventuale presenza nei prodotti dei materiali e delle sostanze di cui all'articolo 8 deve essere sempre dichiarata, 
qualora tali materiali e sostanze, in occasione dell'uso, anche non appropriato purché ragionevolmente prevedibile, 
dell'immagazzinamento o dello smaltimento del prodotto possano essere ceduti in quantità tale da rappresentare un 
rischio per l'uomo, le cose o l'ambiente.  
2. Le indicazioni di cui al presente articolo, in mancanza di specifiche disposizioni, devono essere apposte con 
caratteri di visibilità e leggibilità adeguate alla dimensione del prodotto o della confezione; detti caratteri di visibilità 
devono, comunque, essere superiori a quelli con cui vengono riportate le altre indicazioni di cui al presente 
regolamento.  
 

CAPO V 
Materiali impiegati e metodi di lavorazione 

 
Art. 10. 

Indicazioni dei materiali impiegati e dei metodi di lavorazione 

1. Devono essere dichiarati i materiali impiegati ed i metodi di lavorazione che assumono rilevanza in relazione al 
prodotto che:  
a) per il suo aspetto esteriore ovvero per le modalità di presentazione o di pubblicizzazione, può essere 
ragionevolmente confuso con altri prodotti in commercio per i quali sono impiegati materiali o metodi di 
lavorazione che attribuiscono caratteristiche d'impiego o di durata ovvero valore economico superiori o comunque 
diversi rispetto al prodotto stesso;  
b) in ragione dei materiali impiegati e dei metodi di lavorazione, impone limitazioni o cautele particolari nell'uso cui 
sarà ragionevolmente destinato dal consumatore, diverse da quelle relative ad uno o più prodotti in commercio con i 
quali può essere confuso per il suo aspetto esteriore ovvero per le modalità di presentazione o di pubblicizzazione.  
2. E' fatta salva la facoltà di dichiarare comunque i materiali impiegati ed i metodi di lavorazione.  
 

Art. 11. 

Esclusione dall'obbligo di indicazione 

1. Sono esclusi dall'obbligo di indicazione dei materiali impiegati e dei metodi di lavorazione i prodotti per i quali 
questi sono già resi manifesti dalla denominazione legale o merceologica, ovvero che sono già assoggettati a 
discipline speciali che prescrivono l'indicazione dei materiali aventi rilievo per il consumatore.  
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CAPO VI 
Istruzioni e precauzioni d'uso 

 
Art. 12. 

Istruzioni 

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera e), della legge, devono essere fornite al consumatore chiare ed esaurienti 
istruzioni per l'uso del prodotto qualora, tenuto conto della sua natura e delle altre indicazioni fornite in base al 
presente regolamento, esse siano necessarie per la sua corretta fruizione. Dette istruzioni, ove possibile, devono 
essere accompagnate da disegni ed esemplificazioni pratiche.  
2. Devono essere indicate al consumatore le limitazioni o cautele particolari da seguire nell'uso cui il prodotto può 
esse ragionevolmente destinato, derivanti dai materiali o dai metodi di lavorazione impiegati, qualora esse non 
siano, tenuto conto delle normali conoscenze del consumatore, chiaramente desumibili dalla indicazione effettuata ai 
sensi dell'articolo 10, comma 1.  
 

Art. 13. 

Precauzioni d'uso 

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera e), della legge e conformemente al disposto dell'articolo 3, commi 2 e 3, 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 115, devono essere fornite al consumatore informazioni utili alla 
valutazione e alla prevenzione dei pericoli derivanti dall'uso, anche non appropriato purché ragionevolmente 
prevedibile, del prodotto, qualora tali informazioni non siano immediatamente percettibili senza adeguate 
avvertenze; devono essere altresì marcati i prodotti o la partita di prodotti in modo da poterne consentire 
l'identificazione, singolarmente o per lotti.  
2. Devono comunque essere indicate le precauzioni necessarie alla prevenzione dei rischi determinati dalla presenza 
delle sostanze e dei materiali pericolosi individuati ai sensi dell'articolo 8 ovvero dalla combinazione con le sostanze 
ed i materiali con i quali il prodotto può prevedibilmente venire in contatto nell'uso cui è destinato, qualora tali 
adempimenti non siano già disciplinati da specifiche disposizioni.  
 

Art. 14. 

Categorie particolari di prodotti 

1. Con ulteriori provvedimenti possono essere approvate modalità tecniche di adempimento in relazione a particolari 
categorie di prodotti.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
Roma, 8 febbraio 1997 Il Ministro dell'industria del commercio e dell'artigianato BERSANI Il Ministro di grazia e 
giustizia FLICK Visto, il Guardasigilli: FLICK Registrato alla Corte dei conti il 25 marzo 1997 Registro n. 1 
Industria, foglio n. 16  
 
NOTE  
 
AVVERTENZA:  
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione 
delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  
Note alle premesse:  
- Il regolamento in esame è stato comunicato alla Commissione europea, ai sensi della legge n. 317 del 1986 di recepimento della 
direttiva comunitaria 83/189/CEE, modificata dalle direttive 88/182/CEE e 94/10/CE, con notifica n. 96/231/I. I termini ordinari di 
sospensione, inizialmente fissati al 23 settembre 1996 ai sensi della normativa armonizzata, sono stati successivamente prorogati, 
essendo pervenuti pareri circostanziati ed osservazioni di altri Stati della Comunità. Essendo decorso l'ulteriore termine di 
sospensione ed avendo la Commissione, con telex n. 007 IND- 96 0231 I-- IT 960923 970122, ritenuta soddisfacente la risposta 
fornita dalle autorità italiane, è stato possibile addivenire alla definitiva adozione del testo.  
- Il testo vigente della legge 10 aprile 1991, n. 126, recante norme per l'informazione del consumatore, così come modificato all'art. 
22 della legge 22 febbraio 1994, n. 146, recante disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
alla Comunità europea - legge comunitaria 1993, è il seguente:  
"Art. 1 (Informazione del consumatore) - 1. I prodotti o le confezioni dei prodotti destinati al consumatore commercializzati sul 
territorio nazionale devono riportare in lingua italiana indicazioni chiaramente visibili e leggibili relative:  
a) alla denominazione legale o merceologica del prodotto;  
b) al nome o ragione sociale o marchio e alla sede del produttore o di un importatore stabilito nella Comunità economica europea;  
c) all'eventuale presenza di materiali o sostanze che possono arrecare danno all'uomo, alle cose o all'ambiente;  
d) ai materiali impiegati e ai metodi di lavorazione ove questi siano determinati per la qualità o le caratteristiche merceologiche del 
prodotto;  
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e) alle istruzioni, alle eventuali precauzioni e alla destinazione d'uso ove utili a fini di fruizione o sicurezza del prodotto.  
2. Con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro per il coordinamento delle 
politiche comunitarie e con il Ministro di grazia e giustizia, sono emanate le norme di attuazione del comma 1 anche al fine di 
assicurarne, per i prodotti provenienti da Paesi della CEE, una applicazione compatibile con i principi di diritto comunitario, 
precisando le categorie di prodotti o le modalità di presentazione per le quali non è obbligatorio riportare le indicazioni di cui alle 
lettere a) e b) del comma 1. Tali disposizioni di attuazione disciplineranno inoltre i casi in cui sarà consentito riportare in lingua 
originaria alcune menzioni contenute nelle indicazioni di cui al comma 1.  
3. Resta ferma la normativa in materia di informazione al consumatore vigente alla data di entrata in vigore della presente legge.  
4. Ai prodotti o alle confezioni dei prodotti per i quali la vigente normativa non prevede l'obbligo di riportare in termini chiaramente 
visibili e leggibili una o più indicazioni di cui al comma 1 e le norme di attuazione di cui al comma 2 o non prevede per le medesime 
indicazioni l'obbligo di uso della lingua italiana, si applicano le disposizioni di cui al comma 1.  
5. Le indicazioni di cui al comma 1 devono figurare sulle confezioni o sulle etichette dei prodotti nel momento in cui sono posti in 
vendita al consumatore. Le indicazioni di cui alla lettera e) del comma 1 possono essere riportare, anziché sulle confezioni o sulle 
etichette dei prodotti, su altra documentazione illustrativa che viene fornita in accompagnamento dei prodotti stessi".  
"Art. 1-bis (Deroga) - 1. Le disposizioni dell'art. 1 non si applicano ai prodotti soggetti a specifiche direttive o ad altre disposizioni 
comunitarie e alle relative norme nazionali di recepimento".  
"Art. 2 (Sanzioni) - 1. E' vietato il commercio sul territorio nazionale di qualsiasi prodotto o confezione di prodotto che non riporti, in 
forme chiaramente visibili e leggibili, le indicazioni di cui all'art. 1, secondo le modalità stabilite dalle norme di attuazione di cui al 
comma 2 del medesimo art. 1.  
2. Fatto salvo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 224, per quanto attiene alle 
responsabilità del produttore, i contravventori al divieto di cui al comma 1 del presente articolo sono puniti con una sanzione 
amministrativa da lire un milione a lire cinquanta milioni. La misura della sanzione è determinata, in ogni singolo caso, facendo 
riferimento al prezzo di listino di ciascun prodotto ed al numero delle unità poste in vendita".  
"Art. 3 (Disposizione transitoria) - 1. In via transitoria, per un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, è consentito il 
commercio di prodotti o di confezioni di prodotti non aventi i requisiti di cui all'art. 1".  
- Il testo vigente dell'art. 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è il seguente:  
"3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, 
possono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I 
regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi 
debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.  
4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono recare la denominazione di 
"regolamento", sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale".  
Nota all'art. 1:  
- Per il testo vigente dell'art. 1, comma 1, della citata legge n. 126/1991, si rinvia alla nota riportata relativamente alle premesse.  
Nota all'art. 2:  
- Per il testo vigente dell'art. 1, commi 3 e 4, della legge n. 126/1991, si rinvia alla nota riportata relativamente alle premesse.  
Nota all'art. 3:  
- Per il testo vigente dell'art. 1, comma 1, lettera e), della citata legge n. 126/1991, si rinvia alla nota riportata relativamente alle 
premesse.  
Nota all'art. 5:  
- Per il testo vigente dell'art. 1, commi 1 e 4, della legge n. 126/1991, si rinvia alla nota riportata relativamente alle premesse.  
Nota all'art. 7:  
- Il testo vigente dell'art. 1, comma 1, del D.Lgs. 25 gennaio 1992, n. 73, recante: "Attuazione della direttiva 87/357/CEE relativa ai 
prodotti che, avendo un aspetto diverso da quello che sono in realtà, compromettono la salute o la sicurezza dei consumatori", è il 
seguente:  
"Art. 1 (Campo di applicazione) - 1. E' vietata l'immissione sul mercato, la commercializzazione, l'importazione, la fabbricazione e 
l'esportazione di prodotti che avendo un aspetto diverso da quello che sono in realtà, compromettono la sicurezza o la salute dei 
consumatori".  
Note all'art. 8:  
- Per l'art. 1, comma 1, lettera c), della citata legge n. 126/1991, si rinvia alla nota riportata relativamente alle premesse.  
- La legge 29 maggio 1974, n. 256, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 9 luglio 1974, n. 178, reca: "Classificazione e disciplina 
dell'imballaggio e dell'etichettatura delle sostanze e dei preparati pericolosi".  
Note all'art. 13:  
- Per l'art. 1, comma 1, lettera e), della citata legge n. 126/1991, si rinvia alla nota riportata relativamente alle premesse.  
- Il testo vigente dell'art. 3, commi 2 e 3, del D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 115, è il seguente:  
"2. Il produttore deve fornire al consumatore le informazioni utili alla valutazione e alla prevenzione dei pericoli derivanti dall'uso 
normale, o ragionevolmente prevedibile, del prodotto, se non sono immediatamente percettibili senza adeguate avvertenze.  
3. Oltre quanto previsto al comma 2, il produttore deve adottare misure adeguate in relazione alle caratteristiche del prodotto per 
consentire l'individuazione dei pericoli connessi al suo uso, come la marcatura del prodotto o della partita di prodotti in modo da 
poterne consentire l'identificazione singolarmente o per lotti, le verifiche mediante campionamento, l'esame dei reclami presentati e 
l'informazione dei distributori in merito ai risultati dei controlli".  
 


